
■ di Gabriel Bertinetto

IL SUO NOME è Walid Ido. Era stato un ma-

gistrato coraggioso, era divenuto uno dei più

battaglieri parlamentari antisiriani. Era. Per-

ché Walid Ido, 65 anni, sunnita, è stato ucci-

so ieri pomeriggio in

un attentato che ha

sconvolto Beirut. Un

massacro. Pianifica-

to nei minimi dettagli da killer
professionisti, al servizio delle
stesse forze che sempre sul lun-
gomare della capitale libanese,
massacrarono, nel giorno di San
Valentinodel 2005, un altro lea-
der sunnita: l’ex premier Rafik
Hariri. Dieci morti e undici feri-
ti: è ilbilancioagghiacciantedel-
l’attentato contro Ido. A morire
è anche suo figlio primogenito,
Khaled, e due guardie del corpo
del parlamentare. L’attentato,
perpetrato con un’autobomba
(imbottita con almeno 80 kg. di
tritolo). Sono le 17:30 locali
quando una esplosione deva-
stante investe il quartiere a mag-
gioranza musulmana di Mana-
ra,dove si trovano diverse spiag-
ge, un Luna Park e un club fre-

quentato dagli ufficiali dell’eser-
cito. Sul terreno restano i corpi
dilaniatidelparlamentare,del fi-
glio, e di altre 8 persone. Il suo-
no lancinante delle ambulanze,
i gemiti dei feriti, pezzi di carne
umana proiettati a centinaia di
metri: una orrenda carneficina.
Ido è il terzo deputato antisiria-
no ad essere assassinato, dopo
Pierre Gemayel (21 novembre
2006)eGibranTueni (12dicem-
bre 2005), dall’omicidio dell’ex
premier Rafik Hariri e Basil
Fleihan (entrambi deputati) del
febbraio 2005. «È il medesimo
assassino seriale che vuole liqui-
darelamaggioranzaparlamenta-

re libanese - denuncia il mini-
stro per le Telecomunicazioni
MarwanHamadeh- .Èunacam-
pagnadieliminazionefisicacon-
dotta dal regime siriano...». L’at-
tuale capo dello Stato libanese,
Emile Lahoud, è uno strettissi-
mo alleato della Siria. Un altro
esponente della coalizione an-
ti-Damasco, l’ex presidente ma-
ronita Amine Gemayel, ha defi-
nito la strage di ieri «parte degli
attacchi criminosi che hanno
presodimiradirigentiepersona-
litàdellaRivoluzione dei Cedri»;
quindi ha avvertito: «Un delitto
simile non ci intimidirà, equan-
to accaduto oggi (ieri, ndr.) evi-
denzia l’importanzadel tribuna-
le internazionale».Asferrare l’at-
tacco più duro è il leader della
maggioranzaparlamentareanti-
siriana libanese, Saad Hariri, ha
accusato ieri sera - pur senza no-
minarla - la Siria per l’attentato
che è costato la vita al deputato
del suo movimento Al-Mostaq-
bal (Futuro). «Queste sono le
stesse mani che hanno ucciso

Rafik Hariri», denuncia Saad, fi-
glio e successore del premier as-
sassinato nel febbraio 2005.
«Chiediamo alla Lega Araba di
assumersi le proprie responsabi-
lità per proteggere il Libano dal
regime terroristico», ha aggiun-
to Hariri, riferendosi sempre alla
Siria.L’attentatodi ieri è ilprimo
dall’approvazione da parte del
Consiglio di Sicurezza dell’Onu,
loscorso30maggio,della risolu-
zione 1757 per la formazione
del tribunale internazionale in-
caricatodigiudicare ipresuntire-
sponsabili dell’assassinio Hariri.
L’attentato di Beirut viene con-
dannatoduramentedallacomu-
nità internazionale, a comincia-
re daUsa, Francia e Italia, Roma-
no Prodi ha espresso «la sua più
fermacondannaper ilvileatten-
tatocheoggihanuovamente in-
sanguinatoBeirut....»eharibadi-
to«con forza chesimili atti sono
inaccettabili e che i responsabili
vanno individuati immediata-
mente e perseguiti. Egli esprime
anche la forte aspettativa affin-
chè il dibattito politico libanese
torni nell’alveo naturale di ogni
democrazia, ovvero nel Parla-
mento.L’Italia - sottolinea ilpre-
mier - conferma il suo impegno
nella stabilizzazione del Libano
nel quadro della missione Unifil
e ribadisce il sostegno al Gover-
no legittimo del Primo Ministro
Siniora».Ungovernosottoattac-
co. Mortale.

IMEDIA BRITANNICI rea-

giscono chi con stupore,

chi con fastidio, chi con iro-

nia, alle critiche serrate loro

rivolte da Tony Blair. Un

congedo aspro ed amaro,

quello del premier dimissiona-
rio (il traslocoda Downing Stre-
et è fissato per fine mese), da un
mondo che ammette di avere a
lungo «corteggiato», prima di
giungere alla conclusione che
l’informazione negli ultimi an-
ni sia degenerata. Vittima, se-
condo Blair, di una ossessiva ri-
cerca del «colpo» giornalistico,
a tutto svantaggio della corretta
ed obiettiva esposizione dei fat-
ti.
L’«Independent», chiamato
esplicitamente in causa dal lea-
der laburista, replica per bocca

del direttore Simon Kelner, che
interpreta l’attaccocomeunari-
torsioneper l’atteggiamentoco-
stantemente e fieramente ostile
alla guerra in Iraq da parte della
sua testata.
«L’Independent è la metafora
del giornalismo moderno -so-
stiene Blair-. Aveva iniziato la
sua attività come alternativa al
giornalismobasatosulleopinio-
nienonsui fatti.Oraèdichiara-
tamente un foglio d’opinione e
non di cronaca». Ma Kelner ri-
tiene che la vera ragione della

critica del premier sia un’altra:
«È una vendetta per la nostra
presa di posizione sull’Iraq. Noi
avevamoragione, lui torto, eca-
pisco che possa essersela presa.
Inoltre Blair sembra suggerire
una regolamentazione dei me-
dia più stringente: come coniu-
ga allora questa volontà con la
pretesa di una stampa libera»?.

Inrealtàpiùcheinvocarecensu-
re, Blair si limita a descrivere in
maniera in parte condivisibile i
difetti del sistema informativo
moderno. «I giornali -afferma il
premier- non danno più infor-
mazioni aggiornate: queste cir-
colano già. Devono pertanto
dare dettagli sensazionali e cer-
canodi indirizzare l’informazio-

neinunacertadirezione».Ean-
cora: «L’impatto di una notizia
è tutto ciò che può fare la diffe-
renza,quellochefasìchecisi le-
vialdisopradeiclamoriosipas-
si del tutto inosservati. Certo
l’accuratezza di una storia con-
taanch’essa,maèsecondariari-
spetto all’impatto».
L’analisi del premier è impieto-
sa:«Oggi igiornalidigrandefor-
mato devono resistere alle me-
desime pressioni alle quali so-
no sottoposti i tabloid. Si deve
catturare l’audience, trattenerla
e solleticarne le emozioni». I fo-
gli di qualità insomma, secon-

do Blair, si sono abbassati al li-
vello degli «yellow papers», i
giornali popolari scandalistici.
Rispondendoalleaccuse, idiret-
tori dei principali quotidiani
danno poco spazio alle critiche
diBlair, esi concentranopiutto-
sto sui motivi che le ispirano e
sugli obiettivi che persegue chi
leformula.TrevorKavanagh,vi-
cedirettore del Sun, un quoti-
diano che vende quattro milio-
ni di copie al giorno, rivendica
ildirittoovviodeigiornaliades-
sere «liberi», ma anche quello
ad essere «aggressivi». E con to-
no quasi commiseratorio con-
clude: «Il premier, un uomo
chedi solito sorridealleavversi-
tà, ora che ha imboccato la via
d’uscita, si lascia andare».
Per il Daily Mirror «cercare di
imbrigliare la stampa in una re-
golamentazione statutaria
avrebbeilsoloeffettodi intacca-
re la libertà di parola e le libertà
soggettive, nonostante quello
che dice Blair», si legge nell’edi-

toriale.
«Ammettoallegramentediesse-
reunabelvaferoce(èl’espressio-
ne usata da Blair per qualificare
la stampa britannica) -ironizza
Piers Morgan, ex-direttore del
DailyMirror-.Cisonopocheco-
se che mi divertono quanto ve-
dere Blair bacchettare i media.
Quelli stessi media che ha cor-
teggiato con un entusiasmo vi-
sto di rado in tempi moderni. È
unpo’ tardiTony,devoproprio
dirtelo».
Dalla parte del premier si schie-
ra invece il suo ex-portavoce
Alastair Campbell: «Ciò che ha
detto sul cambiamento dei me-
dia in questi anni merita molta
considerazione. Oggigiorno gli
editori sembrano convinti che i
lettori siano più interessati al-
l’opinione dei giornalisti politi-
ci che non alle notizie. La vera
questione è se il pubblico si ri-
trova i media che merita. Mi
sembra che la gente pensi di
no».

Il 14 giugno del 1907 si toglie-
va la vita

GIUSEPPE PELLIZZA

da VOLPEDO

autore del «Quarto Stato» a lui
va il nostro pensiero per averci
donato il simbolo del movimen-
to operaio e dell’unità dei lavo-
ratori.

Associazione Rossoverde

I compagni della sezione Ds
Moranino e i compagni della Ti-
burtina sono vicini ai famigliari
per la scomparsa di

GIANLUCA MASSARI

Libano, autobomba
uccide deputato antisiriano
Nell’attentato morte dieci persone tra cui anche il figlio

Si riapre lo scontro tra Beirut e Damasco

Blair attacca la stampa. Che risponde: gli bruciano le critiche sull’Iraq
Accusati di essere «belve feroci» assetate di scandali, i media britannici replicano: da che pulpito la predica, ci vuole imbavagliare
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Sì a legge più
severa su
acquisto armi

PIANETA

La Casa Bianca
deplora l’attentato
Prodi: appoggiamo
Siniora e ribadiamo
l’impegno nell’Unifil

L’ex direttore del
Daily Mirror: «È un po’
tardi per bacchettare
i media che lui stesso
ha tanto corteggiato»

Il luogo dell’espolsione a Beirut Foto di Wael Hamzeh/Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

Il primo ministro Tony Blair Foto di Kirsty Wigglesworth/Ap

È il terzo esponente
del partito di Hariri
che paga con la vita
il suo impegno
per l’indipendenza

Il primo ministro
punta il dito contro
l’Independent: ormai è
un foglio d’opinione
e non di cronaca

WASHINGTON Sulla scia della
strage del Virginia Tech, la Came-
ra Usa ha approvato per la prima
volta in dieci anni una misura per
rendere più stringenti i controlli
sullavenditadellearmi.Nellostes-
so tempo un rapporto sul massa-
cro ordinato dalla Casa Bianca ha
mostratochescuole,mediciepoli-
zia non condividono le informa-
zioni in loropossessosuglistuden-
ti per timore di violare le leggi sul-
la privacy.La misura approvata al-
l’unanimitàdallaCamera rafforza
icontrolli suchi intendeacquista-
re un'arma, con impegno partico-
lare nel tentare di individuare cri-
minali e malati di mente.
«La tragedia del Virginia Tech ha
mostrato che il sistema deve con-
sentire miglior accesso alle infor-
mazioni, una migliore tecnologia
e criteri più precisi su chi può ac-
quistare un'arma», ha spiegato il
deputato del Michigan John Din-
gell,unodeipresentatoridellami-
sura,chedeveadessopassarealva-
glio del Senato.
Lo studente d'origine coreana
Cho Seung-Hui era riuscito ad ac-
quistare armi, nonostante i pro-
blemi mentali emersi, uccidendo
in aprile 32 studenti e professori
della sua università, Virginia Te-
ch,primadi togliersi la vita. Il rap-
porto della Casa Bianca mostra
che scuole e medici sono riluttan-
ti acondividerecon lapoliziaore-
ciprocamente dati sugli studenti
per paura di violare le leggi sulla
privacy. L'autore della strage del
VirginiaTechavevainnescatopre-
occupazione in alcuni insegnanti
per la violenza delle sue composi-
zioni ed un giudice aveva ordina-
to aiuto mentale per il ragazzo.
Ma questo non gli aveva impedi-
to di acquistare le armi poi usate
perlastragenelcampus, lapiùgra-
ve di questo tipo nella storia ame-
ricana.
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